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È inaccettabile che oggi giorno si sentano notizie di cronaca così aberranti e sconvolgenti come la tragedia accaduta
nel cantiere per la costruzione di un supermercato a Firenze. Non si può perdere la vita per colpe che non hai …. ma
solo per aver fatto il proprio dovere…
Come presidente di un’associazione di datori di lavoro e di imprese qual è l’Unsic preciso e premetto che noi siamo
esclusivamente a favore e a tutela di quelle imprese sane, legali, che rispettano le norme, le regole, che interpretano
il fare impresa non solo come esclusivo arricchimento personale, inclini alla speculazione, ma che s’impegnano al con-
seguimento anche di un risultato finale che veda il miglioramento delle condizioni collettive del proprio Paese con i
suoi cittadini.
Detto questo, personalmente, ritengo che si parli da troppo tempo di un problema qual è il rischio, il pericolo e le morti
sui luoghi di lavoro, senza mai andare diritto alla soluzione vera; pensate che in Italia abbiamo una legge sui luoghi di
lavoro e precisamente “D.Lgs. 81/08 testo unico sulla sicurezza” che se applicata prevede tutto, anzi troppo, ed è pro-
prio questo troppo che corrisponde a montagne di carte di documenti di burocrazia che spesso fa si’ che ci si concentri
di più a far risultare dalla documentazione che è tutto a norma, nel caso dei cantieri, piuttosto che riscontrare realmente
la regolarità di fatto.
Come anche, riferendomi per esempio e non solo alla formazione vera dei dipendenti e del datore di lavoro, relativo al
controllo vero del rispetto delle regole e non solo formale, ma sostanziale e quindi controlli efficienti e concreti. Nel
caso specifico di Firenze è ovvio che vadano accertate le responsabilità. E’ stata aperta un’inchiesta e chi ha delle
colpe dovrà risponderne con la giusta pena, nonostante, siamo consapevoli che non restituirà la vita a chi l’ha persa e
non sarà una consolazione per i familiari delle vittime. Si parla di tanti aspetti ritenuti responsabili delle cause che por-
tano a tali tragedie tra cui: ditte che danno in subappalto ad aziende non organizzate per risparmiare; ditte che per ri-
sparmiare impiegano manodopera non assunta (cosiddetto lavoro nero).
A mio avviso è anche vero che oggi un lavoratore nell’edilizia a qualsiasi livello contrattuale, tra salario netto, contribu-
zione, malattia, cassa edile etc, costa parecchio. Questa situazione non aiuta per niente un settore oltretutto l’edilizia
che è sempre pronto alla speculazione e ne abbiamo avuto prova con il ”super bonus 110“ dove appunto la specula-
zione non ha tardato a farsi sentire con l’aumento dei prezzi da parte dei fornitori di materiali edili e la filiera collegata
e inevitabilmente anche dalla ditta edile esecutrice delle commesse. Sicuramente questo non è un’attenuante per non
tenere il personale in regola che lavora o non pagarlo adeguatamente per quanto prevedono i Ccnl di settore. Per
andare diritto al problema la politica, i nostri governatori, devono interrogarsi e comprendere che il vero problema sta
nell’adeguare fortemente la proporzione tra il costo del lavoro e la tassazione fiscale e previdenziale che ne deriva in
un settore importante e trainante qual è l’edilizia. Se vogliamo che le aziende credano nella legalità e si convincano
che operare nel rispetto delle norme e della regolarità conviene sempre, occorre mettere le imprese di fronte a dati
certi e avere fiducia nelle istituzioni.
Allora sì, che a tali condizioni si potrebbero anche inasprire ulteriormente le inosservanze e le responsabilità perché
una vita umana non ha prezzo e nessuno ha il diritto di determinarne le scelte o fare una classificazione di chi deve ri-
schiare di morire pur facendo il proprio lavoro con la massima diligenza. L’impresa deve programmare le attività e non
agire con spregiudicatezza. Per questo bisogna metterli nelle condizioni di non rischiare derogando alle norme più di
quanto è già elevato per loro il rischio impresa. Solo così, forse, possiamo auspicare ad un cambiamento delle condi-
zioni dei lavoratori sul luogo di lavoro.

Sicurezza sul lavoro:
il dramma di Firenze conferma
che non bastano le leggi
di DOMENICO MAMONE - presidente dell’UNSIC

EDITORIALE



è uno studio dell’Associazione rurale italiana
che spiega, in modo eloquente con numeri
alla mano, la legittimità delle proteste del

“popolo dei trattori”. Un dato su tutti: dei tre miliardi e
mezzo di euro distribuiti dall’Europa nel 2021 al settore
primario italiano, oltre tre quarti dei fondi – cioè il 77 per
cento – vanno alle aziende medio-grandi, che in realtà
rappresentano solo il 17 per cento del totale. Addirittura
il 14 per cento dei fondi, tra i 250 mila e i 300 mila euro
a testa, è finito nelle tasche di appena lo 0,03 per cento
delle aziende, quelle ovviamente più imponenti.
Il nodo, per quanto riguarda le sovvenzioni, riguarda il
loro collegamento con la quantità di terreno posseduto:
le multinazionali che fanno incetta di campi logicamente
hanno le fette più grandi della torta, mentre quel 64 per
cento di agricoltori che ha meno di cinque ettari di ter-
reno conquista a malapena le briciole offerte da Bruxel-
les. Del milione e 700mila lavoratori della terra, il grosso
non è certo rappresentato dalle multinazionali: in-
somma, il problema centrale delle proteste del mondo
agricolo è la mancanza di redditività. C’è, quindi, anche
un problema di garantire una buona occupazione a tanti
lavoratori che rischiano di gettare la spugna.
Se è vero che l’agricoltura è ben sostenuta dall’inter-
vento pubblico, è altrettanto vero che ad essere ingras-
sate sono principalmente le multinazionali del settore,
mentre ai tanti piccoli coltivatori finisce pochissimo. Del
resto, è ciò che i manifestanti di questi giorni ti raccon-
tano quando li vai ad intervistare, sparando a zero sul-
l’Europa vicina all’agrobusiness (con connivenze delle
organizzazioni di rappresentanza), elencando anche tanti
altri problemi, in testa, appunto, la sempre minore red-
ditività. “Non ci stiamo” è il ritornello.

Il supporto
dei cittadini

A fronte delle proteste e dei trattori nelle piazze, scena
inusuale in particolare per Roma, c’è chi si stupisce per

la reazione decisamente positiva della maggior parte del-
l’opinione pubblica per le manifestazioni degli agricoltori.
Nonostante i disagi al traffico o motivazioni legate prin-
cipalmente alla difesa dei propri interessi economici, gli
italiani stanno palesando non soltanto comprensione,
ma tanta approvazione. La sfilata dei trattori è accompa-
gnata dagli applausi dei cittadini comuni.
Perché, ci si domanda, c’è tanta apertura, condiscen-
denza, persino indulgenza nei confronti delle proteste di
una categoria, mentre ben diverso è l’atteggiamento
verso altre categorie di lavoratori, per non parlare dei ra-
gazzi che bloccano le strade o compiono azioni eclatanti
per denunciare i disastri legati al cambiamento climatico?
La risposta è forse più semplice di ciò che ci si aspette-
rebbe: abbiamo tutti un dna contadino, siamo quasi tutti
nipoti o pronipoti di persone che hanno lavorato i campi
con enormi sacrifici, o che hanno avuto un orto, una
vigna, persino quei sempre più rari vasi pieni di ortaggi
o di legumi in città. E siamo coscienti di come sia im-
portante salvaguardare l’agricoltura e chi lavora da ge-
nerazioni la terra perché, in un mondo sempre più
complesso e sfuggente, è l’unica certezza rimasta: dal
cibo dipende il nostro sostentamento. Da quello sano la
nostra salute.
Benché 300 miliardi di fondi europei finiscano al settore
primario, appunto all’agricoltura, coltivare la terra o ge-
stire una stalla restano attività estremamente impegna-
tive e sempre meno redditizie. C’è quindi adesione a
questa parte attiva e sana di una società italiana che nel
complesso, invece, è sempre più malata. Non a caso è
stato tirato in ballo un paragone emblematico: mentre
c’è chi si spacca la schiena per quattro spiccioli, c’è chi
ha avuto nel reddito di cittadinanza la punta di un assi-
stenzialismo senza limiti, che spesso accomuna chi ha
veramente bisogno con i tanti che se ne approfittano.
Una cosa è certa: per sconfiggere le piaghe di un’alimen-
tazione sempre meno genuina servono soprattutto co-
raggiose e consapevoli scelte individuali. Cioè, quei
cittadini che applaudono i contadini in protesta debbono
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Le grida d’allarme
dell’agricoltura
Un settore sempre meno redditizio

C’
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favorire i mercati di prossimità rinunciando al supermer-
cato o a quei prodotti di dubbia provenienza che appa-
iono sugli scaffali dei punti vendita a prezzi decisamente
inferiori. Tra l’altro ciò avviene sempre meno perché le
capacità speculative dell’agribusiness, unite alla logica
di massimizzazione del profitto da parte della grande di-
stribuzione e a filiere sempre più lunghe, sta facendo lie-
vitare in modo davvero insostenibile i prezzi dei generi
alimentari.
Per reggere la concorrenza al ribasso degli altri conti-
nenti c’è appunto bisogno di rendere conveniente il la-
voro agricolo. Tanti giovani potrebbero trovare il proprio
futuro tra i campi se soltanto esistesse un sistema effi-

ciente e proficuo di sussidi diretti, di sconti sui carbu-
ranti, di fiscalità agevolata. Meno redditi di cittadinanza
e più sostegno a chi lavora sul serio, quindi.

Il ruolo
delle multinazionali

La posta in gioco è notevole. L’assalto delle multinazio-
nali al settore agricolo, quello primario perché essenziale
per le esigenze di sostentamento e di benessere di noi
consumatori, non conosce freni. Quello che è avvenuto
in molte aree del Globo, si pensi all’Africa dove milioni
di famiglie di agricoltori sono state cinicamente estro-
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messe dalla coltivazione della propria terra che ammini-
stravano da generazioni, rischia di ripetersi anche in Eu-
ropa. Basta, del resto, farsi un giro in un supermercato
per rendersi conto che la maggior parte dei prodotti ha
il marchio – o il sottomarchio – di una multinazionale e
gran parte della merce sugli scaffali ha il logo dello
stesso supermercato in un giro di appalti e subappalti
che finisce spesso per declassare la qualità finale di un
prodotto. Un aspetto importante – forse il principale –
delle proteste di questi giorni è la spontaneità. È vero
che la scintilla è stata accesa in Germania per una pro-

blematica strettamente locale – i tagli ai sussidi econo-
mici per controbilanciare principalmente le spese per il
conflitto in Ucraina (armi al posto del cibo, a pensarci
bene, roba da medioevo) – ma è altrettanto lampante
che il pretesto è stato colto al volo perché i problemi
sono enormi. Al di là delle singole criticità, su cui torne-
remo dopo, c’è un quadro generale che preoccupa. La
grande industria del cibo, quella che impone l’omologa-
zione dei prodotti e delle scelte, per ottimizzare i propri
profitti sta ulteriormente spingendo sulle economie di
scala. Spazio, quindi, a produzioni più a buon mercato e
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senza rischi: in questa logica arriveranno gli insetti nel
piatto, le carni fatte in laboratorio, l’ulteriore saga degli
organismi geneticamente modificati per merci non de-
peribili e durevoli, ma dai valori nutrizionali alterati. La
giustificazione è quella di ridurre gli impatti ambientali o
di sfamare il Pianeta, ma in realtà nelle grandi aziende
non ci sono missionari ma soltanto abili manager del bu-
siness.
Già oggi gran parte di ciò che mangiamo non esiste in
natura. Ormai è tutto un “adattamento”. La genetica dà
una mano, ma non ha colpe ovviamente, è uno straordi-
nario strumento che può avere esiti positivi o negativi a
seconda dell’uso. Già alla fine dell’Ottocento l’agronomo
marchigiano Nazareno Strampelli ha prodotto oltre 800
diversi incroci di grano e 65 varietà, compreso quel “se-
natore Cappelli” oggi tanto in auge. Lo scienziato mar-
chigiano non solo non volle sottoporre a brevetto le
sementi frutto delle sue ibridazioni, ma riuscì ad otte-
nere una legge innovativa, lo “scambio delle sementi”,
che assicurava ai contadini il baratto delle sementi di
vecchie varietà con quelle sperimentali a titolo gratuito.
Se allora, però, la ricerca non era così fortemente legata
alla commercializzazione dei risultati, oggi le nuove tec-
niche genomiche che modificano con precisione il dna
delle piante rischiano di annullare quella biodiversità ac-
cumulata in millenni di saperi contadini.
Nei giorni scorsi c’è stata grande attesa per un voto del

Parlamento europeo che avrebbe potuto cancellare eti-
chettatura, tracciabilità e valutazione del rischio per i
nuovi organismi geneticamente controllati. La mobilita-
zione della società civile ha evitato il peggio. Le regole
vigenti dal 2001 per la commercializzazione di organismi
geneticamente modificati e il divieto nazionale sulla col-
tivazione avrebbero potuto essere cancellate con un
colpo di spugna dal voto dell’europarlamento. Lo spazio
di produzione dei piccoli produttori “resistenti” è sempre
più limitato e il diritto di scelta ai consumatori è di fatto
maggiormente precluso perché le alternative sui banchi
dei punti vendita sono sempre più fittizie. A rischio
anche il principio di precauzione.
È questo uno dei passaggi epocali, il più rischioso, per
la nostra agricoltura di prossimità. I colossi dell’agroin-
dustria, a cominciare dalle industrie sementiere transna-
zionali, mirano a “seminare” brevetti, spesso con la
complicità delle principali organizzazioni di categoria,
quelle che hanno di fatto amministrato per decenni – e
contribuito a ridurre allo stato attuale – l’agricoltura ita-
liana. Gli organismi geneticamente modificati, le biotec-
nologie, le nuove tecniche genomiche (furbescamente
ribattezzate “Tea”, Tecniche di evoluzione assistita), con
l’esito della biocontaminazione (pollini geneticamente
modificati che invadono altri campi), sono false opzioni
spacciate per il toccasana, indicate come il balsamo per
garantire reddito agli agricoltori. Oltre a non apportare
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benefici economici ai piccoli proprietari di terreni, bensì
a legarli a doppie mani alle logiche di mercato imposte
dalle multinazionali, presentano anche incertezze sugli
effetti su piante e uomini, conseguenze ancora larga-
mente sconosciute. È ormai accertato come il rilevante
aumento di numero delle forme tumorali sia collegabile
principalmente alla cattiva alimentazione.
A difendere a spada tratta l’utilizzo della biotecnologia
sui semi, come ricordano gli appelli contro questo pre-
annunciato disastro, troviamo proprio quelle grandi or-
ganizzazioni agricole che hanno trascinato l’agricoltura
italiana nell’attuale stato di sofferenza, ma anche sedi-
centi scienziati al soldo delle lobby e ovviamente molte
industrie sementiere. La coalizione di organizzazioni con-

trarie, dal Wwf a Slow Food, chiedono regole precise.
“Le mutazioni genetiche fuori bersaglio sono all’ordine
del giorno con queste biotecnologie, propagandate in-
vece come precise e mirate – scrive la coalizione in una
nota. “I loro effetti sulle piante e sugli organismi viventi
sono ancora largamente sconosciuti, ma vengono mini-
mizzati da una ricerca che dipende ormai dalla vendita
delle sue ‘innovazioni’ ai signori dei semi – accusano le
organizzazioni. Del resto, in una spirale senza fine, la ri-
cerca è per lo più finanziata – e indirizzata – da chi ha i
soldi, quindi dai giganti dell’industria sementiera, stret-
tamente connessi all’industria chimica dei pesticidi.
Queste multinazionali, qualche decennio fa, grazie agli
Ogm promettevano cibo sufficiente a sfamare il mondo
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e a debellare la fame. Sappiamo com’è andata. La pro-
duzione alimentare è più vulnerabile, concentrata in
poche mani, la speculazione sui prezzi è all’ordine del
giorno e la categorie degli agricoltori è tuttora massa-
crata da leggi insensate e da un mercato per loro asfit-
tico.

L’agricoltura 
è la nostra vita

Tutto ciò s’inserisce in un quadro incontestabile: l’agri-
coltura è l’unico settore produttivo da cui dipende la no-
stra esistenza. Insieme all’allevamento e alla pesca, è
alla base della nostra dieta quotidiana e della nostra “so-

pravvivenza” sulla Terra. Non a caso è definito “comparto
primario” – come tale “principale” e “fondamentale” – e
comprende le prime attività nella storia dell’uomo sul no-
stro pianeta. L’agricoltura dovrebbe essere lo stretto rap-
porto tra uomo e natura, il riconoscimento alla terra che
ci nutre; chi la cura merita quindi il massimo rispetto. Ha
scritto Gandhi: “Dimenticare come zappare la terra si-
gnifica dimenticare se stessi”.
Il rapporto principale l’agricoltura lo ha quindi con l’am-
biente. Più le coltivazioni sono naturali e più è garantito
il rispetto per l’habitat. Nei millenni, questa straordinaria
relazione è stata sempre connessa e armonica: l’agricol-
tura ha foggiato il paesaggio, ne ha prevenuto il dissesto
ed è stata decisiva nella sua affermazione in termini di
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valore. Si pensi, ad esempio, al ruolo dei vigneti nel di-
segnare la “scenografia” delle colline toscane, invidiateci
in tutto il mondo.
Per secoli, pur con l’evoluzione dei tempi, l’agricoltura
ha mantenuto un ruolo di concordanza ed equilibrio con
l’habitat, di resilienza naturale mediante l’adozione dei
modelli produttivi consoni alla salvaguardia e alla ripro-
ducibilità delle pratiche stagionali. Ha rispettato e
spesso protetto la biodiversità. Ha attuato un uso parsi-
monioso delle risorse naturali, contenendo il consumo
e l’inquinamento delle fonti idriche. Ha contrastato la di-
struzione degli ecosistemi e il deterioramento dei terreni
attraverso tecniche sostenibili. Ha salvaguardato la terra,
fonte eterna di vita.
L’irruzione dell’economia di mercato, sempre più su
scala globalizzata, e l’evoluzione tecnologica hanno al-
terato pratiche agricole consolidatesi nel tempo. Negli
ultimi decenni queste trasformazioni hanno acquisito
una maggiore rapidità e tanti processi sono sfuggiti di
mano. Ben venga l’innovazione, ma andrebbe gestita,
guidata, orientata verso l’evoluzione e non l’involuzione.
L’esigenza di una decisa crescita della produttività,
anche a causa dell’aumento dell’entità della popolazione
mondiale, ha invece accentuato l’impatto ambientale,
quantitativo ed economico del settore primario. L’agri-
coltura intensiva, ad esempio, è diventata la forma do-
minante di coltivazione. Alcuni prodotti locali, poco
redditizi, sono stati abbandonati facendone rischiare
l’estinzione. La deforestazione, l’utilizzo intensivo di pe-
sticidi e fertilizzanti, l’impoverimento dei terreni, la cre-
scente desertificazione, l’uso smodato delle risorse
idriche e l’inquinamento delle falde, la perdita di biodi-
versità dovuta alla prevalente coltivazione di monocol-
ture su larga scala, la probabile corresponsabilità per le
piogge acide e i cambiamenti climatici sono alcune delle
conseguenze ambientali dei nostri tempi con cui dob-
biamo fare i conti. La cementificazione dei tratturi è l’at-
tentato e il suggello alla scomparsa di una civiltà
millenaria.
Sul piano economico, lo strapotere di multinazionali non
ancorate a specifici territori, quindi sfuggenti nel sotto-
stare alle regole, ha forzatamente estromesso milioni di
piccoli coltivatori dal mercato, rendendo meno redditizia
l’attività degli operatori residuali, i “resistenti”, e deter-
minando anche la massificazione, l’omogenizzazione e
il decadimento qualitativo delle produzioni.
L’agricoltura industriale, moltiplicando lo sfruttamento e
la produttività delle estensioni agricole, ha stravolto dura-
ture pratiche lavorative e commerciali grazie alla possibi-
lità di immettere sui mercati grandi quantità di prodotti
ortofrutticoli a prezzi generalmente competitivi, ma sot-
toposti sempre più spesso al potere della speculazione.

Il ruolo 
dell’Italia

Il nostro Paese, paradiso delle produzioni agricole d’ec-
cellenza, come ha vissuto e sta vivendo queste trasfor-
mazioni?
L’Italia, pur subendo alcune di queste distorsioni – ad
esempio con l’agricoltura intensiva nella Pianura padana
o con un alto consumo di pesticidi – mantiene un livello
complessivo di pregevolezza delle proprie produzioni
agroalimentari grazie in particolare alle reti, ai consorzi,
alle cooperative e alle tipicità di nicchia. Inoltre eccelle
nelle forme di agricoltura tradizionale e biologica. Non è
un caso se alcuni dei nostri prodotti siano i più copiati al
mondo.
Un patrimonio che va difeso strenuamente e costante-
mente valorizzato affinché non si perda la qualità di ciò
che finisce nel piatto e ad ogni coltivatore sia assicurato
il giusto guadagno.
Occorre, insomma, difendere strenuamente le produzioni
locali di qualità, quelle che rispondono maggiormente ai
criteri naturali di stagionalità e che garantiscono la sicu-
rezza alimentare e la soddisfazione per il consumatore fi-
nale.
La custodia dell’agricoltura virtuosa, quella che favorisce
la biodiversità e incoraggia un impatto neutro sull’am-
biente, è l’unica strada percorribile per conciliare la red-
ditività del coltivatore, sostenuto dalle istituzioni per il
suo apporto altamente meritorio alle esigenze della po-
polazione, con la salvaguardia ambientale.
Le proteste di questi giorni degli agricoltori da Nord a
Sud nelle strade italiane, hanno alla base molte questioni
comuni tra loro, talvolta ancestrali.
A cominciare dalla riproposizione, anche da noi come
all’estero, dell’atavico tema della “giusta remunera-
zione”, cioè dal fatto che un coltivatore deve essere
messo in condizione di guadagnare e non di doversi in-
debitare per poter mandare avanti l’azienda che è stata
del padre, del nonno e spesso di precedenti antenati.
Tutti i costi di produzione sono aumentati all’inverosimile
e i coltivatori non ce la fanno più.
Una realtà aggravata dall’enorme differenza tra quanto
viene pagato un prodotto al contadino e a quale prezzo
finisce nella grande distribuzione: il latte, per fare un
esempio, viene acquistato ad una cinquantina di cente-
simi dal produttore e finisce nei frigoriferi dei negozi me-
diamente prezzato tra un euro e mezzo e due euro.
Un nodo emerso già più volte in passato, ma mai risolto
a causa, al solito, dell’enorme potere delle multinazionali
del settore, abili spesso anche nel lobbismo verso la po-
litica italiana e soprattutto comunitaria.
Non a caso le proteste hanno come primo scenario i Pa-
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lazzi di Bruxelles, cioè quell’Europa dei burocrati che sta
gestendo da anni, non senza colpe, il comparto primario.
Emblematica è la questione della transizione ecologica,
dell’ambientalismo, del “green deal” europeo. Le norme
che, in nome della sostenibilità, impongono restrizioni
alle aziende comunitarie costituiscono un fardello che le
mette in ginocchio rispetto alla concorrenza di Paesi
dove quasi non esistono controlli: a noi si chiede di ri-
durre l’uso dei fitofarmaci (della metà entro il 2030) o di
tagliare drasticamente le emissioni nocive nel settore
zootecnico, passaggi per i quali sono necessari rilevanti
investimenti, mentre dall’estero entrano tranquillamente
i prodotti a prezzi stracciati, pieni di pesticidi, quasi sem-
pre gestiti dalle solite multinazionali. Gli stessi obblighi
andrebbero imposti per l’origine dei prodotti extracomu-
nitari, con la parità delle condizioni di lavoro e la lotta alla
concorrenza sleale. L’agricoltore, con la sua esperienza
spesso radicata nei tanti passaggi di testimone tra le ge-
nerazioni, vuole essere libero di svolgere il suo lavoro
senza vincoli, orpelli, zavorre burocratiche che rendono
spesso questa attività un vero e proprio supplizio con
guadagni risibili. La transizione ecologica non ha senso

senza il coinvolgimento diretto dei coltivatori, in partico-
lare di quelli svincolati dalle grandi logiche dei mercati
in mano alle grandi aziende; piccoli contadini in grado
però di compiere grandi gesti come quello di controllare
il dissesto idrogeologico attraverso la cura di un terreno,
o di tenere pulito un fosso, o ancora di presidiare un ter-
razzamento. “La felce da bruciare cresce nei campi non
coltivati” ha scritto Orazio.
La “svolta verde” non può diventare, in mano ai burocrati
comunitari, una costante “follia green”, come il sostegno
alla produzione di alimenti creati in laboratorio (la famosa
e famigerata “carne sintetica”) in alternativa alla zootec-
nia o l’imposizione dei “terreni a riposo”: davvero incon-
cepibile mantenere almeno il 4 per cento di alcune aree
non produttive, ovvero non occupate da colture per aiu-
tare a ripristinare natura e biodiversità, come vorrebbe
l’Unione europea. Insomma, la Pac, la Politica agricola
comune, per quanto metta a disposizione al settore
quasi 300 miliardi nel periodo del bilancio Ue 2021-2027
(circa un terzo destinato all’agricoltura), tuttavia continua
a perpetuare ingiustizie e illogicità. Abbiamo la con-
ferma, anche per questo sostanzioso bilancio, di come



questa montagna di soldi finisca per gran parte ai grandi
gruppi industriali del settore alimentare, spesso tra i fau-
tori dei disastri ambientali, mentre i contadini tradizio-
nali, con le loro piccole aziende, continuano ad essere
estromessi dal “grosso della torta”.
Occorre capire, inoltre, che far morire le piccole imprese
agricole equivale ad accentuare lo spopolamento delle
aree interne, amplificando i problemi ambientali con il
dissesto territoriale. In una situazione in cui l’Italia sta
andando incontro ad un drammatico e complessivo in-
verno demografico, l’esodo dalle aree interne equivale
alla desertificazione di numerosi territori.
Insomma, in cima alla lista delle richieste ci sono le de-
roghe alla Pac, ma anche la costruzione di una Pac futura
che tenga in gran conto i rischi di un’agricoltura poco so-
stenuta.
Analogamente, le proteste di queste ore riguardano
l’alto costo del gasolio, tra 1,10 e 1,30 euro al litro, con
la prospettiva che le attuali agevolazioni cesseranno tra
due anni in tutta l’Unione europea. L’agricoltura ha biso-
gno di più fondi e non di tagli.
Basilare la richiesta di sgravi fiscali al settore. Ad iniziare

da quelli per l’acquisto del gasolio agricolo, ma anche la
detassazione dell’Irpef sui terreni, su cui il governo ha
fatto parziale marcia indietro. Gli agricoltori, inoltre, chie-
dono l’eliminazione totale dell’Imu sui terreni agricoli e
l’abbassamento dei contributi Inps.
Se uno Stato, costruito sulle relazioni umane e sulla so-
cialità, ha bisogno di pagare direttamente i professori
per assicurare la trasmissione dei saperi, le forze dell’or-
dine per garantire la sicurezza o i magistrati per tutelare
la giustizia e tante altre professionalità per far funzionare
al meglio i meccanismi istituzionali, al di là che ci si rie-
sca o meno, i settori produttivi, a cominciare dagli im-
prenditori agricoli, debbono essere analogamente
supportati perché – per quanto operanti in una sfera pri-
vata – svolgono una funzione basilare di servizio pub-
blico. E se i punti vendita si riempiono sempre più di
prodotti dalla qualità e dalla provenienza discutibili, spe-
cie quelli che arrivano dall’estero, il ruolo del piccolo col-
tivatore italiano acquisisce valore aggiunto nell’offrire
per lo più alimenti territoriali, quindi tipici e genuini,
spesso a chilometro zero. Ecco perché saremo sempre
al suo fianco.
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Unsic, Unione nazionale sindacale imprenditori
e coltivatori, associazione di categoria datoriale
presente in tutte le regioni italiane con radici

nella piccola  e media impresa agricola e con una rete
capillare  di Centri di assistenza agricola al servizio dei
coltivatori, è scesa in campo nell’ambito delle proteste
del settore agricolo, diffondendo un proprio documento. 
“L’Unsic rileva che le proteste di questi giorni costitui-
scono il punto d’arrivo di un malessere antico che per-
dura da troppo tempo – si legge in apertura del
documento, inviato anche ai ministri Francesco Lollobri-
gida (Agricoltura) e Giancarlo Giorgetti (Economia e Fi-
nanze).
“Il quadro generale della politica agricola nazionale e co-
munitaria evidenzia un intrecciarsi di vecchi problemi
mai risolti e di nuove sfide, tecnologiche, climatiche – si
legge ancora. “Tra i problemi storici (strutturali): le diffe-
renze organizzative e di assetto tra modelli nazionali
nell’Unione europea, che rendono complesso armoniz-
zare la Politica agricola comune (Pac), la cui funzione es-
senziale sarebbe però anacronistico mettere in
discussione; la scarsa capacità della piccola e media im-
presa agricola di investire e ammodernarsi, anche per le
tradizionali difficoltà di accesso al credito e ai mercati fi-
nanziari, solo parzialmente bilanciate dagli interventi di
finanza pubblica; la crisi generazionale, legata a una mol-
teplicità di fattori, tra cui la carenza di infrastrutture che
rendano più vivibili e attraenti alle giovani generazioni le
aree rurali; la diseconomia e inefficienza delle filiere pro-
duttive, sovraccaricate da un numero di eccessivo di in-
termediari tra il produttore e il consumatore”.
L’Unsic evidenzia anche le nuove minacce: i cambiamenti
climatici, innegabili dal punto di vista scientifico, che al-
terano gli ecosistemi agricoli e compromettono la dispo-
nibilità di risorse idriche; il divario tecnologico con altri
comparti produttivi che pregiudica la competitività e red-
ditività dell’impresa agricola; la crescente instabilità geo-
politica planetaria che mette a rischio il commercio
globale e ripropone la questione irrisolta della sicurezza

alimentare. “Oggi l’agricoltura italiana, va ricordato, rap-
presenta, incluso l’agroalimentare, il 4 per cento del Pil
(dati Istat 2022) e, in termini occupazionali, il 2,1 per
cento della forza lavoro dipendente ma il 12,4 per cento
del lavoro autonomo (dati Istat-Crea 2022) – si legge an-
cora nel documento.  
“Il dato più grave – scrive ancora l’Unsic - appare lo sco-
stamento crescente tra  prezzi al consumo in significa-
tiva ascesa e prezzi al produttore in costante
diminuzione; questa situazione, che si ripercuote sugli
agricoltori, sovente in forma drammatica, va affrontata
con coraggio, per quello che è: non serve, invece, dila-
tare impropriamente, come spesso accade, i dati reali,
aggiungendo il contributo della ristorazione o altri settori
e non è gonfiando i 74 miliardi di valore dell’agricoltura
e agroalimentare italiano sino a cifre improbabili che si

di REDAZIONE

Le proposte dell’Unsic
per contrastare la crisi agricola
Un documento consegnato ai ministri

L’
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affrontano con onestà e rigore i problemi”. Ancora: “Il
governo Meloni, va riconosciuto, ha cercato di riportare
tra le priorità i temi dell’agricoltura, troppo spesso stral-
ciati dall’agenda politica nazionale; peraltro, non appare
sufficiente un approccio che si limiti a compiacere certe
organizzazioni di rappresentanza del mondo agricolo e
una certa idea, a volte semplificata, dell’agricoltura di
oggi, esaltando, talora acriticamente, un’Italia di tradi-
zioni e tipicità ancorata al passato senza guardare anche
alla necessità di innovazione e di aggiornamento. Sicu-
ramente le misure pubbliche, ordinarie e straordinarie,
in favore dell’agricoltura hanno permesso di contenere
e lenire le sofferenze ma quello che più conta è non sol-
tanto preservare lo status quo dell’agricoltura così com’è
bensì condurla sagacemente nel nuovo millennio.
Per quanto detto sopra – continua il documento - non
appare opportuna e credibile una narrazione in cui tutto
va bene in Italia e ogni problema sia da ascrivere a un’Eu-
ropa matrigna e sprezzante. È qui appena il caso di ri-
cordare che senza la Pac non esisterebbe forse più
un’agricoltura europea e italiana stabile e produttiva. Na-
turalmente difendiamo e continueremo a tutelare le spe-
cificità virtuose della tradizione nostrana, per esempio
quell’agricoltura di vigneti, oliveti e frutteti ad alto valore
aggiunto, praticata anche su piccole superfici, che è di
per sé stessa ecosostenibile (green). Occorre però so-

prattutto cogliere le opportunità del Piano Nazionale di
Ripresa e Resilienza (Pnrr) per modificare in profondità
organizzazione e qualità della produzione. La prospettiva
di un’agricoltura che recuperi produttività del suolo, di-
minuisca l’impiego di pesticidi, consumi meno acqua,
impieghi energie rinnovabili è senz’altro da perseguire,
eventualmente con la gradualità e i sostegni necessari
e anche con una migliore formazione e informazione (co-
municazione). Gli agricoltori non devono essere lasciati
soli e i cambiamenti, che portano speranza ma anche
ansia per il futuro, devono essere vissuti con serenità”. 
L’Unsic, quindi, sostiene fattivamente una politica am-
bientale, dal Green Deal per la riduzione delle emissioni
al Farm to Fork per il cibo sano, che identifichi i compro-
messi adeguati, sostenendo specialmente i piccoli agri-
coltori nel gestire le mutate esigenze in quanto
opportunità e non come rischio. “Occorre schivare la
contrapposizione demagogica e irresponsabile tra ra-
gioni dell’ecologia e dell’economia: siamo per un’alle-
anza di diritti, interessi legittimi, valori. Le organizzazioni
di rappresentanza del mondo agricolo devono necessa-
riamente assumere la leadership, interloquendo con
‘Governo italiano’ e ‘Commissione europea’ per accom-
pagnare l’agricoltura alle riforme necessarie con il con-
senso e la partecipazione”.
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Occorre una strategia di medio/lungo periodo, quindi,
che dia attuazione, con sagacia, alle misure del Pnrr e
della Pac, unitamente a talune misure urgenti:
− la Politica agricola comune si muove da tempo nella di-
rezione di subordinare l’erogazione di aiuti  agli agricoltori
a elementi di condizionalità, sociale ed ambientale, parti-
colarmente nell’ambito del cosiddetto “secondo pilastro
dello sviluppo rurale”. In tale ambito vanno sostenuti, in
particolare, i piccoli coltivatori, rafforzando e ampliando il
ruolo dei Caa (Centri di assistenza agricola) e degli orga-
nismi di consulenza aziendale, formando e informando
una nuova generazione di tecnici e imprenditori agricoli,
sulla base delle esigenze imposte dal nuovo scenario
competitivo;
− le notizie recenti evidenziano che l’applicazione di al-
cune misure adottate a livello comunitario, quali la ridu-
zione dell’impiego di pesticidi, è sospesa o differita. Si
tratta di buone notizie, poiché, non soltanto in Italia, la
reazione di una componente quantitativamente signifi-
cativa dell’agricoltura ha segnalato che i coltivatori non

sono pronti ad affrontare cambiamenti radicali; peraltro,
alcuni elementi, quali il riposo dei terreni sul 4 per cento
di superficie agricola utilizzata, potevano e possono es-
sere surrogati da forma appropriate di rotazione coltu-
rale, salvaguardando la produttività agronomica.
Tuttavia, non sarà utile celebrare una vittoria, propo-
nendo una visione superata dell’agricoltura così come la
conosciamo oggi. Le risorse finanziarie stanziate dal
PNRR sono in questo senso decisive: per esempio, ri-
guardo all’annosa questione del gasolio agricolo, nel
breve/medio periodo vanno garantiti gli aiuti per la sta-
bilizzazione del prezzo ma, nel lungo periodo, appare
plausibile  e convincente supportare il cambiamento con
la diffusione di mezzi agricoli  a trazione elettrica e si-
stemi di riscaldamento e refrigerazione delle serre ali-
mentati con energie rinnovabili (es. fotovoltaico, eolico);
− il ripristino dell’esenzione dell’Irpef sui redditi domini-
cali e agrari, consapevoli che si è trattato di una misura
ponte a carattere emergenziale del 2017, più volte pro-
rogata, tuttavia rilevando che le condizioni di disagio ed
emergenza sono forse più gravi oggi di allora;
− le piccole imprese agricole sono sovente sottodimen-
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sionate nel sistema economico del nostro Paese e dun-
que occorre conferire maggiore impulso ai processi di
integrazione orizzontale e verticale attraverso la costitu-
zione di efficienti strutture associative  (cooperative,
consorzi, organizzazioni tra produttori, contratti di rete,
ecc.), al fine di recuperare quote importanti di valore ag-
giunto al produttore agricolo, migliorando allo stesso
tempo il proprio potere contrattuale. 
Unsic, al pari delle altre organizzazioni di rappresentanza
del comparto agricolo, non pretende di detenere un
mandato esclusivo nella specifica materia. È del tutto
evidente, purtroppo, che sono in atto non pochi tentativi
di strumentalizzazione politica e/o sindacale delle prote-
ste assolutamente legittime degli agricoltori, per mero
tornaconto personale o interesse corporativo.
Unsic ritiene, in conclusione, che le imprese agricole no-
strane necessitino di un sostegno concreto, convinto e
indifferibile, in particolare da parte delle Istituzioni e dei
corpi intermedi tutti, per gestire il presente e accompa-
gnare la transizione verso il futuro, con la consapevo-
lezza che, diversamente, il settore, che dalla seconda
metà del secolo scorso, è progressivamente divenuto
un fiore all’occhiello del nostro Paese, sarà destinato a

un irreversibile quanto inaccettabile declino, con tutte le
conseguenze negative che è facile immaginare.



talia, addio. Dopo anni di estenuante lavoro e la
“conquista” di una pensione, dignitosa o meno che
sia, per la fase di “tramonto” di un’esistenza – che a

volte può rappresentare però una “seconda vita” – molti
italiani scelgono il suolo straniero. Principalmente le
“amene” località di mare. Ma non solo.
Fino al 2019 i pensionati italiani che decidevano di tra-
sferirsi all’estero erano circa 5.700 all’anno. Poi c’è la
pandemia ed i numeri sono crollati: nel 2020 e nel 2021
la media è scesa a circa 3.600 pensionati. Ma nel 2022
i numeri sono risaliti a 4.600 partenze e nel 2023 le stime
parlano di un’ulteriore crescita.
In sostanza le pensioni che l’Inps paga ai connazionali
residenti all’estero hanno ripreso  a lievitare di numero.
Perché se è vero che diminuiscono quelle ai protagonisti
della “vecchia emigrazione”, la generazione delle “valigie
di cartone” finite principalmente nel continente ameri-
cano e in Oceania (meno 6 per cento negli ultimi cinque
anni, dati Migrantes), comprese quelle di reversibilità,
nel contempo ogni anno un piccolo esercito di nuovi pen-
sionati preferisce dare una svolta alla propria vita trasfe-
rendo la residenza nelle mete più belle e “spensierate”
rispetto a quelle rese abituali da decenni di domicilio ita-

liano. Così sono ormai oltre 300mila le pensioni che l’Inps
paga ai connazionali all’estero in circa 165 Paesi, il 2,4 per
cento del totale delle pensioni erogate dall’istituto. L’im-
porto complessivo è di circa un miliardo e mezzo di euro
all’anno.
Le nazioni dove risiede il maggior numero di pensionati
italiani sono la Svizzera, la Germania, la Spagna, gli Stati
Uniti, il Canada, l’Australia, la Francia, il Belgio ed il
Regno Unito. Paesi di vecchia e di nuova emigrazione fa-
cilmente intuibili, con le differenze nette tra le distese di
industrie dell’Europa centrale e gli scogli marini nei Paesi
del Mediterraneo.
Non a caso, per quanto riguarda gli importi, al primo posto
spunta il Portogallo (oltre 153 milioni), che ha costituito la
Mecca degli ultimi anni grazie alla tassazione zero per i tra-
sferimenti di residenza (dal 2009 al 2020, poi passata al 10
per cento), una “pacchia” terminata proprio a gennaio di
quest’anno a causa principalmente dello sconvolgimento
del mercato immobiliare lusitano: grazie ai pensionati stra-
nieri, secondo uno studio della fondazione Francisco Ma-
nuel dos Santos, tra il 2012 e il 2021 il costo degli alloggi
è aumentato del 78 per cento in Portogallo, contro la
media del 35 per cento dei Paesi comunitari. Al secondo
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Le mete per i pensionati
dopo lo stop del Portogallo
Sempre più italiani all’estero
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posto per gli importi c’è un’altra nazione di grande ri-
chiamo, la  Spagna (oltre 126 milioni), con il fascino del
mare (tanti sono nelle isola Canarie), delle città d’arte e
del clima.
Per quanto riguarda le motivazioni, non c’è soltanto la ri-
cerca di ambienti più rilassanti, in particolare località di
mare, ma anche territori esotici. C’è indubbiamente la ri-
cerca di Paesi che offrono vantaggi economici e fiscali,
non a caso quando una nazione diventa meno favore-
vole, il flusso dei trasferimenti si orienta altrove. Negli
ultimi anni emerge una nuova motivazione: il trasferi-
mento dei pensionati è spinto dallo spostamento dei figli
all’estero per lavoro. Questo spiega gli aumenti della
scelta di mete quali la Svizzera o la Germania. Molti pen-
sionati che si trasferiscono qui, ma anche in Belgio, Fran-
cia, Regno Unito e persino oltreoceano lo fanno perché
sono i genitori di chi ha trovato lavoro e si è stabilizzato
all’estero. Si tratta, tra l’altro, di numeri sottostimati: non

tutti trasferiscono la residenza dall’Italia, in particolare
volendo mantenere l’assistenza sanitaria italiana, o non
si iscrivono all’Aire.

ITALIANI ALL’ESTERO, TANTI GLI ANZIANI – Se a par-
tire dall’Italia per trasferirsi altrove sono soprattutto gio-
vani - il 42% delle partenze annuali per la sola motivazione
espatrio riguarda giovani tra i 18 e i 34 anni, come eviden-
zia la Fondazione Migrantes – la comunità italiana al-
l’estero nel suo complesso è sempre più anziana, causa
in particolare le emigrazioni precedenti ma anche il con-
tributo dei nuovi pensionati. Se i nostri connazionali al-
l’estero sono circa sei milioni, cioè quelli iscritti all’Aire,
quindi lasciando per lo più fuori le nuove generazioni
nate oltrefrontiera, tra coloro che risultano stabilmente
e ufficialmente all’estero ben il 21,2% ha più di 65 anni.
Oltre uno su cinque. Tra loro, la maggioranza proviene
dal Meridione, esattamente il 52,2% proviene dal Meri-
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dione, prevalentemente da Sicilia, Campania, Calabria.
Oggi, però, un rilevante contributo viene da Lombardia
e Veneto, segno di un’emigrazione professionalmente
più qualificata. Una conferma viene da uno studio della
Fondazione Nord Est, il quale rileva come il flusso mi-
gratorio degli italiani all’estero sia ormai paragonabile a
quello degli anni Cinquanta, “ma per il 30% è composto
di laureati”.
Interessante anche un altro dato, confermato da un’ana-
lisi condotta da Daniele Russo, dirigente della Direzione
Centrale Pensioni dell’Inps. Tra i pensionati italiani che
hanno maturato una pensione all’estero non rientrano in
Italia soprattutto quelli che vivono nei Paesi più lontani,
ad esempio negli Stati Uniti, in Australia o in Canada,
mentre dall’Europa ci sono più trasferimenti verso il
Paese d’origine. Ciò comporta che mentre molte pen-
sioni dell’Inps prendono direzioni lontane, in altri conti-
nenti, gli istituti di previdenza stranieri pagano pensioni
anche ad italiani tornati in patria.

GLI STRANIERI “ITALIANIZZATI” TORNANO ALL’ESTERO
- Attenzione, però. Crescono di numero le pensioni che
l’Inps versa all’estero anche in virtù dell’aumento dei cit-
tadini stranieri che in Italia hanno maturato una pen-
sione. Ormai una pensione su quattro (24,1 per cento) è
corrisposta a cittadini stranieri, una tendenza che è cre-
sciuta del 17,4 per cento. Ciò spiega il forte incremento
delle pensioni pagate in America centrale (più 72,6 per
cento) e in Asia (più 44,6 per cento).
Nel 2022 i cittadini stranieri tornati nei propri Paesi di na-
scita hanno rappresentato il 40 per cento del totale dei
pensionati che hanno lasciato l’Italia.
Un boom di trasferimenti che spinge l’istituto, tra l’altro,
ad incrementare le verifiche, che quest’anno si svolgono
in due fasi: la prima è in corso dal 20 marzo al 18 luglio
e riguarda i pensionati residenti in America, Asia,
Estremo Oriente, Paesi scandinavi, Stati dell’Est Europa
e Paesi limitrofi. Obiettivo è verificarne “l’esistenza in
vita”. Il sistema è efficace: Citibank cura la spedizione
delle richieste di attestazione dell’esistenza in vita, qua-
lora l’attestazione non sia prodotta, il pagamento della
rata di agosto 2024 avverrà in contanti presso le agenzie
Western Union del Paese di residenza. In caso di man-
cata riscossione personale entro il 19 agosto 2024, il pa-
gamento delle pensioni sarà sospeso a partire dalla rata
di settembre 2024.
La seconda fase della verifica si svolgerà da settembre
2024 a gennaio 2025 per i pensionati residenti in Europa,
Africa e Oceania. Le comunicazioni saranno inviate ai
pensionati a partire dal 20 settembre 2024 e i pensionati
dovranno far pervenire le attestazioni di esistenza in vita
entro il 18 gennaio 2025. Nel caso in cui l’attestazione

non sia prodotta, analoga procedura: il pagamento della
rata di febbraio 2025 avverrà in contanti presso le agen-
zie Western Union del Paese di residenza. In caso di
mancata riscossione personale o produzione dell’atte-
stazione di esistenza in vita entro il 19 febbraio 2025, il
pagamento delle pensioni sarà sospeso a partire da
marzo 2025.

I PAESI DI DESTINAZIONE – Una premessa d’obbligo:
trasferirsi all’estero per avere una pensione meno tas-
sata è legittimo, così come, per uno Stato europeo, ap-
plicare un regime tributario differenziato ai pensionati
residenti in un altro Stato in relazione al fatto che gli
stessi siano stati impiegati nel settore privato o pubblico
e se siano solo residenti o anche cittadini del Paese stra-
niero. Lo ha ribadito la Corte di giustizia dell’Unione eu-
ropea (sentenza nelle cause riunite C-168/19 e 169/19).
Analizzando i Paesi di destinazione, l’opportunità più
“ghiotta”, negli ultimi anni, l’ha offerta il Portogallo.
Nel 2009, infatti, con il governo guidato dal socialista José
Sócrates, il Paese aveva ideato una serie di forti incentivi
per chi si trasferiva nel Paese, con il solo vincolo di risie-
dervi per almeno sei mesi l’anno. L’iniziativa ha attratto da
allora oltre settemila italiani, oggi concentrati soprattutto
nell’Algarve e a Lisbona. Il Paese lusitano ha quindi bene-
ficiato di settemila “assegni” pensionistici mensili prove-
nienti dalla nostra Inps: oggi detiene il primato per importi
derivati da pensioni pagate dall’Italia all’estero, con
153.420.119 euro di introiti. Un indubbio giovamento, ma
non è stata prevista una controindicazione: i prezzi degli
appartamenti sono schizzati alle stelle.
Così, da quest’anno niente più esenzione per i nuovi ar-
rivati, mentre ovviamente rimane per quelle persone che
ne sono già in possesso.
Tuttavia, al di là del Portogallo “rientrato nei ranghi”, non
mancano nazioni dove il trasferimento risulta, almeno da
un punto di vista economico e fiscale, preferibile alla re-
sidenza in Italia. Ecco una breve panoramica.
Altra nazione che sta attirando numerosi italiani è la Tu-
nisia. Qui il sistema fiscale prevede una quota di  reddito
free tax pari all’80 per cento: pertanto la tassazione inte-
ressa soltanto il restante 20 per cento, con un prelievo
effettivo del solo 5%. Il capo famiglia, inoltre, può usu-
fruire di un’ulteriore detrazione. Per quanto riguarda l’im-
posta sul reddito delle persone fisiche, in Tunisia
l’aliquota applicata va dallo 0% (fino a 1.500 euro) al 35
per cento (sopra i 50 mila euro). In Tunisia i pensionati
italiano sono circa duemila, con onere medio di 3.800
euro. Altra nazione che vede l’arrivo di sempre più pen-
sionati italiani è la Grecia. Qui dal 2020, per invogliare i
pensionati stranieri a trasferire la loro residenza fiscale
nel Paese, è stata introdotta un’unica aliquota d’imposta
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del 7 per cento per l’intero reddito ottenuto all’estero.
L’agevolazione ha durata di 15 anni. Per usufruirne oc-
corre presentare la domanda entro il 31 marzo e non
possono beneficiarne i cittadini che sono stati residenti
in Grecia nei sei anni precedenti alla domanda dell’age-
volazione.
Continuando con le nazioni mediterranee, la Spagna è
un altro Paese scelto da i pensionati italiani, attualmente
sono oltre ottomila. In particolare sono residenti nelle
sue isole. L’onere medio mensile dei nostri pensionati è
di 1.400 euro. Anche qui non mancano le agevolazioni
fiscali per i pensionati stranieri: esistono esenzioni o ri-
duzioni delle imposte sui redditi di provenienza estera,
comprese le detrazioni per le spese mediche. La detra-
zione d’imposta massima è di 6.500 euro per i pensio-
nati con un’età tra i 65 e i 75 anni, da questa età in poi
sale a 7 mila euro. Ancora Paesi “caldi”. Il “Malta retire-
ment programme” ha lo scopo di attirare i pensionati
dell’Unione europea. L’aliquota fissa è al 15 per cento
(con un minimo di 7.500 euro all’anno). Per rientrare nel
programma occorre essere cittadini di un Paese euro-
peo, ma non di nazionalità maltese, non avere un im-
piego, percepire una pensione pari o superiore ad almeno

il 75 per cento del reddito imponibile complessivo. È però
necessario acquistare casa a Malta di valore non inferiore
ai 275 mila euro.
Chiudiamo la panoramica mediterranea con Cipro, che
ha ancora un costo della vita relativamente basso e ben
45 trattati sulle doppie imposizioni fiscali con molti Paesi
europei (Italia inclusa). La tassa sul reddito delle persone
fisiche (la nostra Irpef) gode di una no tax area fino a
19.500 euro. Le tasse si pagano in progressione per ar-
rivare al 35 per cento se si guadagnano più di 60 mila
euro. Nel dettaglio: nessuna aliquota per chi ha una pen-
sione inferiore ai 1.500 euro; l’aliquota è del 2,5% per
chi viaggia tra i 1.500 e i 2.500 euro; diventa del 3 per
cento per le pensioni tra i 2.500 e i 3.500. Chi ha una
pensione lorda mensile che supera i 3.500 euro paga il
3,5 per cento di tasse. L’Inps attualmente corrisponde la
pensione a circa 200 italiani residenti a Cipro. Altre mete
europee: la Croazia, dove la tassazione delle pensioni
estere prevede due scaglioni di aliquote in base al red-
dito, cioè del 12%, fino ad assegni di 2.300 euro al mese
e del 18 per cento per i restanti casi; Bulgaria, che ha la
tassazione secca al 10 per cento ma per usufruirne serve
anche prendere la cittadinanza del Paese; Romania,
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dove la tassazione è del 16 per cento, ma è necessario
spostare, oltre alla residenza, anche le residenza fiscale;
l’Albania, dove risiedono circa 500 pensionati italiani, ha
invece, l’esenzione totale dalle imposte per le pensioni
che arrivano dall’estero, così come la Slovacchia.
Oltre ai privilegi fiscali, un altro motivo per “fuggire” al-
l’estero è il più basso costo della vita. Vale soprattutto
per la Bulgaria, ma anche per Cipro e lo stesso Porto-
gallo, per quanto le distanze si stanno riducendo dap-
pertutto, compresa la Romania.
Viene giudicata positivamente anche la “vicinanza” cultu-
rale tra alcuni territori e il nostro Paese, si pensi soprat-
tutto a Spagna e Portogallo, con differenze linguistiche
non così marcate, ma anche la relativa vicinanza fisica, un
paio di ore di aereo in media. Anche l’alimentazione è
ormai abbastanza uniformata. Il rovescio della medaglia
è rappresentato innanzitutto dalle pratiche burocratiche
legate al trasferimento, a volte non proprio lineari, ma
anche dalle questioni sanitarie, specie per un pensionato
che deve già fare uso di molti farmaci (molti consigliano
la stipula di un’assicurazione sanitaria che copra i costi di
un ricovero ospedaliero o, se fosse necessario, quelli di
un rimpatrio in Italia per ragioni di salute).
Un ultimo dato: ci sono località italiane, specialmente
nel Mezzogiorno, che provano ad attrarre i pensionati
del Centronord con un sistema quasi analogo a quello
portoghese. Puntano in particolare sul clima, sulla ge-
nuinità dei prodotti, su una vita meno cara.

LE METE OLTREFRONTIERA – A fine gennaio, Claudio

Testuzza sul Sole 24 Ore ha stilato un’originale classifica
dei luoghi migliori dove trascorrere la pensione nel 2024.
Al primo posto risulta la Costa Rica: “un paradiso tropi-
cale con due sistemi sanitari (sia pubblico sia privato) e
un costo della vita decisamente diverso dal nostro –
scrive Testuzza.
Al secondo posto il Portogallo. Nonostante la fine delle
esenzioni fiscali ai pensionati stranieri a partire proprio
da quest’anno, il Paese lusitano offre prezzi bassi, clima
mite, cultura europea, lingua neolatina.
Al terzo posto c’è il Messico, anche qui basso costo
della vita è basso e un lungo elenco di bellezze naturali.
Al quarto posto troviamo Panama con le sue spiagge in-
cantevoli, il clima ideale in ogni periodo dell’anno, costi
ancora accessibili e ospedali di buon livello.
Al quinto la Spagna, clima e paesaggi simili ai nostri. Le
isole Canarie, dove tutto è alla potenza, continuano ad
essere al top.
Al sesto posto c’è l’Ecuador, con l’ottimo clima, bei pae-
saggi, buona assistenza sanitaria. Certo, aggiungiamo
noi, le infiltrazioni della criminalità organizzata – le cro-
nache recenti lo hanno dimostrato – inducono a pren-
dere più con le molle questa indicazione.
Al sesto posto troviamo la Grecia, dove, al di là delle
isole più rinomate, ancora oggi si vive con poco. Il con-
siglio, però, è quello di stipulare un’assicurazione sani-
taria e verificare che nei pressi della propria nuova
residenza ci siano strutture ospedaliere di qualità.
All’ottavo posto c’è la Malesia con un un costo della vita
che va da un terzo a un quinto di quello sostenuto nella
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maggior parte delle località europee o statunitensi. L’as-
sistenza sanitaria è buona. Al nono posto la Francia, grazie
al fascino di Parigi o della Costa Azzurra, ma anche alla vi-
cinanza con l’Italia. “Non è difficile trovare posticini splen-
didi dove si spende poco e si vive benissimo – aggiunge
il giornalista. Chiude la classifica la Colombia. “Un Paese

straordinario: ricco di colori e di spiagge meravigliose, ma
anche di foreste rigogliose e montagne che regalano ri-
paro dal caldo, offre molte opportunità ai nuovi residenti.
Il suo sistema sanitario è da anni in netto miglioramento,
e il costo della vita è ancora relativamente basso – scrive
Testuzza.



econdo le stime entro il 2025 il mercato globale
della cosmetica naturale raggiungerà un valore
di oltre 48 miliardi di dollari. Il fatturato della sola

industria italiana aveva superato i 10 miliardi di euro già
nel 2020, con in testa i prodotti per la cura della pelle,
seguiti da quelli per la cura dei capelli, il make up e quelli
per la cura del corpo. Questi dati riflettono l’interesse
dei consumatori che, sempre più spesso, optano per
prodotti cosmetici naturali, sostenibili e rispettosi del-
l’ambiente. I principali driver della scelta sono due. Da
una parte la percezione dei cosmetici biologici come più
puri, sicuri e dai maggiori benefici, senza parabeni, pe-
trolati e altri derivati del petrolio. Dall’altra l’attenzione
alla sostenibilità ambientale. Spesso, infatti, i prodotti
naturali sono realizzati con ingredienti a kilometro zero,
sono cruelty free, ovvero non testati sugli animali, e
hanno packaging ecologici. Proprio questi elementi sono
ciò che caratterizzano i prodotti di zaRina, realizzati in un
piccolo biolaboratorio ad Acquaviva delle Fonti, in pro-
vincia di Bari. 
Secondo la leggenda, intorno al XV secolo, sulle coste
pugliesi vennero trafugati gli antichi testi con le ricette
di Aleppo, città della Siria famosa per il sapone naturale,
di origini antichissime. Le prime testimonianze sul suo
utilizzo, infatti, risalgono addirittura al 2500 a.C. Con le
Crociate il sapone di Aleppo, anche conosciuto come
sapone di Ghar, arriva in Europa e nei paesi del Mediter-
raneo vengono avviate le prime produzioni artigianali, fa-
vorite dalla presenza di un ingrediente fondamentale per
fare il sapone: l’olio. In Puglia la saponificazione diventa
una vera e propria arte, diffusa tanto nella Terra
d’Otranto, ovvero le province di Lecce, Brindisi e Ta-
ranto, ma soprattutto nella Terra di Bari, che comprende
le province di Bari e Barletta-Andria-Trani, dove tra il 1885
e il 1890 erano attive ben 26 fabbriche di sapone. Nella
regione, dunque, la produzione di sapone ha una storia
centenaria, basata su ricette antichissime. 
Nel 2015 Caterina De Leo, esperta di cosmesi naturale,
decide di recuperare i vecchi scritti per dar vita a nuove

formule e prodotti che siano legati alla tradizione e ri-
spettino la natura. Cinque anni più tardi il progetto di Ca-
terina diventa realtà e nel 2020 nasce ufficialmente
zaRina, brand di prodotti cosmetici naturali, vegetali, pla-
stic free, cruelty free e completamente ecosostenibili.
Si tratta principalmente di saponi realizzati con il 70 per
cento di olio extravergine d'oliva pugliese, ma anche
altre materie prime di qualità come l’olio di mandorle
dolci, il sale integrale di Margherita di Savoia, i ceci neri
pugliesi, e piante come l’elicriso, l’ortica e il patchouli.
L’azienda si occupa della spremitura delle olive in zona,
per poi continuare la produzione nel biolaboratorio. I sa-
poni vengono rigorosamente lavorati a mano con me-
todo a freddo e tagliati secondo tradizione. Quindi
vengono messi a dimora per 50 giorni in un ambiente
naturale, dove completano la maturazione prima del-
l'uso. Il risultato sono saponi, ma anche creme e sham-
poo solidi, che non hanno bisogno di involucri e quindi
completamente sostenibili. Per i pochi prodotti che ne-
cessitano un imballaggio, invece, vengono utilizzati
vetro, legno e alluminio. Insomma, zaRina rappresenta
il perfetto esempio di artigianalità, dove il territorio è
l’elemento caratterizzante. 
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ZaRina, la tradizione 
del sapone pugliese
Prodotti cosmetici naturali
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all’argilla sapientemente lavorata prende forma
la porcellana artistica di Leaf ceramics: crea-
zioni uniche, oggetti d’uso, elementi d’arredo,

accessori per la persona dalle forme semplici ed essen-
ziali, interamente lavorati a mano. Ideata e realizzata da
Giuli Amorini, Leaf ceramics ha design che richiama la
natura e i suoi elementi, spesso fotografati e poi trasfe-
riti dalla carta alla terra, grazie all’uso della litografia e
della decorazione pittorica.
Quella di Giulia per la ceramica è una passione che ha
radici lontane nel tempo. “Ho sempre avuto bisogno di
dare forma alle immagini che avevo in mente e alle emo-
zioni ad esse associate: l’argilla è stata sin da subito il
materiale perfetto per me, l’unico che mi corrispondesse
intimamente, per la sua grande versatilità e per il piacere
che ho sempre provato nel lavorarla” spiega l’artigiana
ceramista.
Nelle lavorazioni e nelle tecniche utilizzate, Giulia Amo-
rini sceglie di dare il più possibile valore al processo
creativo, al tempo, alla ricerca e alla sperimentazione di
nuove procedure, piuttosto che alla velocità di realizza-
zione. Predilige la qualità e l’unicità alla quantità. Per que-
sto, lavora su piccole collezioni composte da un numero
limitato di pezzi, modellati e decorati uno a uno, tutti di-
versi tra loro.
Per ottenere le sue creazioni in ceramica, utilizza in
modo integrato tecniche di lavorazione differenti, che le
permettono di raggiungere gli effetti desiderati a livello
di forma, texture e decoro. Il tornio elettrico, slab buil-
ding (costruzione a lastre), porcellana liquida, paper clay,
sono alcuni dei metodi che usa per creare le forme.
Dopo la cottura in forno a 1.280°, il risultato è una cera-
mica bianca, grazie alla presenza di molto caolino nella
sua composizione, leggera, setosa, sottile tanto da per-
mettere il passaggio della luce. I pezzi ottenuti vengono
poi decorati attraverso pittura a mano, in-lay tecnique
(sgraffito e inserti di porcellana colorata) oppure litogra-
fia. È proprio quest’ultima tecnica a essere la prediletta
dell’artigiana ceramista. La litografia è un procedimento

manuale che permette di trasferire immagini dalla carta
alla terra ancora umida e che lascia sul pezzo tratti dai
contorni imprecisi, mai netti e sempre differenti. Le im-
magini impiegate sono fotografie o disegni della stessa
Giulia, scelti ed elaborati con cura, nella continua ricerca
di un’armonia emozionale tra forma e decoro.
Differentemente da quello che spesso si immagina, la
porcellana, tra tutte le argille, è una terra incredibilmente
resistente e durevole nel tempo, per questo è possibile
lavorarla in spessori molto sottili. Altra caratteristica che
la rende molto pregiata e differente da tutte le altre ar-
gille è la sua traslucenza: se lavorata finemente, la por-
cellana permette il passaggio della luce. Quasi tutti le
creazioni hanno una finitura opaca: questo perché la por-
cellana dopo la cottura, diversamente dalle terre a bassa
temperatura, ha una porosità inferiore allo 0,05 per
cento, è quindi impermeabile, anche se non smaltata.
Queste peculiarità rendono la porcellana un materiale
unico, pregiato, bellissimo da lavorare ma altrettanto dif-
ficile, che richiede passione, tecnica, tempo e pazienza
in misura maggiore rispetto ad altre argille.
 Le collezioni artistiche che vengono realizzate nel labo-
ratorio artigianale sito in via Cesare Baronio a Roma,
sono tutte composte di pochi pezzi, lavorati con tecni-
che e scopi differenti. Si tratta sempre di produzioni li-
mitate, mai in serie. Ogni collezione ha caratteristiche
proprie, che ne raccontano lo spirito, il significato e le
sensazioni a cui rimanda, portando con sé una sua emo-
zione e una sua atmosfera.
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La porcellana 
s’ispira alla natura
L’integrazione di differenti tecniche di lavoro
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ra storie, reel, caroselli e selfie, i social network
sono ormai parte integrante della nostra quoti-
dianità. Li “scrolliamo” mentre facciamo la fila

alla cassa, aspettiamo l’autobus, viaggiamo in treno,
prima di andare a letto, e perfino mentre mangiamo. Se-
condo il report “Digital 2023” di We are social, in Italia
ogni giorno passiamo in media un’ora e 48 minuti su
queste piattaforme. In tale contesto c’è una figura che
con i social media ha fatto la sua fortuna: l’influencer,
ovvero un personaggio popolare in grado di influenzare
l’opinione pubblica. In realtà, seppur con nomi diversi, è
sempre esistito.
Gli influencer, infatti, non sono altro che esperti, persone
famose o considerate autorevoli in un certo ambito che,
in quanto tali, hanno il potere di orientare gusti e co-
stumi delle masse. Se vogliamo i primi esempi di questa
figura si possono riscontrare negli antichi oratori, ma
anche nei caposcuola di una particolare corrente arti-
stica, filosofica o letteraria, fino ad arrivare alle più mo-
derne icone di stile o ai cosiddetti “opinion leader”. Di
fatto, tutti questi possono essere considerati precursori
degli attuali influencer. La differenza principale è che i
social, permettendo di raggiungere gruppi sempre più
numerosi di persone, ne hanno amplificato enorme-
mente la sfera di influenza. Ha così preso piede una
nuova forma di pubblicità, l’influencer marketing, che si
avvale di queste figure per influenzare comportamenti e
scelte di acquisto dei potenziali consumatori, dietro
compenso o in cambio di prodotti. Ovviamente platee
di pubblico più ampio, consentono ricompense mag-
giori, motivo per cui gli influencer hanno iniziato una spa-
smodica ricerca di follower, che non di rado ha portato
qualcuno a prendere delle scorciatoie, pagando pur di
raggiungere grandi numeri. Le aziende, d’altronde, non
sono state da meno, salvo poi realizzare che follower
finti, propri o dell’influencer di turno, non generano alcun
ritorno economico. A ciò si aggiungono poi i problemi
legati al coinvolgimento di queste personalità in scandali
di vario genere, basti pensare alla Ferragni che negli ul-

timi mesi ha fatto molto parlare di sé. Come sottolinea
Andrea Croce, ceo e founder di PopulaRise, start up che
ripensa l’influencer marketing, i brand si sono accorti già
da tempo che “risultano molto più performanti i micro-
influencer, piuttosto che le grandi celebrità” o gli influen-
cer “dai numeri pompati”. Oggi “c’è un ritorno generale
all’autenticità della collaborazione nella comunicazione”
e si sceglie “di puntare più su persone comuni, con
meno visibilità di massa, ma che riescono a convincere
delle community fortemente fidelizzate – spiega. “Ci
sono ormai migliaia di micro-influencer che parlano di
tematiche specifiche in vari ambiti e sempre più le
aziende vanno alla ricerca di queste figure. Chiaramente,
però, non essendo così popolari, sono più difficili da
scovare”.
In tal senso PopulaRise costituisce un’evoluzione di que-
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PopulaRise, la start up
reinterpreta l’influencer marketing
Nostra intervista con Andrea Croce

Andrea Croce
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sto concetto e allo stesso tempo mette in contatto i brand
con potenziali ambassador. Fondata nel 2021, PopulaRise
è una start up che permette a persone comuni di parteci-
pare a campagne di influencer marketing e propone una
nuova di forma di comunicazione cliente-centrica.
Il progetto è nato dall’idea “di scomporre le impression
generate da un grande influencer, come Chiara Ferragni,
e realizzarle non con un singolo, ma con la community -
spiega Andrea Croce, intervistato dalla redazione di In-
foimpresa. Nel 2022 l’azienda è stata selezionata da
Nana Bianca, maggior acceleratore italiano, tra oltre 250
start up nella competizione Italian Lifestyle. Grazie a que-
sta esperienza PopulaRise ha potuto affinare ulterior-
mente la piattaforma. Essa consiste in un software che
permette ai brand di gestire campagne che coinvolgono
direttamente i loro clienti, trasformandoli in ambassador.
In questo modo, consumatori già fidelizzati che hanno
acquistato i prodotti dell’azienda e li apprezzano, ven-
gono incentivati a consigliarli ad amici e parenti. “È una
forma di pubblicità molto più genuina, autentica e cre-
dibile - continua il manager. Al contrario dell’influencer
marketing tradizionale in cui l’azienda regala i propri pro-
dotti o dà un compenso economico affinché vengano
consigliati, in questo caso il processo è inverso. “Tro-
varsi bene con il prodotto è uno step obbligato” e il sug-
gerimento all’acquisto è molto più efficace perché viene
da una persona della propria cerchia e di cui ci si fida.
L’innovatività del progetto è valsa a PopulaRise la sele-
zione alla quarta edizione del Global start up program,
promosso dal ministero degli Affari esteri e della Coo-
perazione internazionale, dall’Ice, Agenzia per la promo-
zione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese

italiane, e Italian start up. Il programma consiste in un
percorso integrato di sviluppo all’estero riservato a star-
tup italiane impegnate nello sviluppo di innovazioni di
prodotti o di servizi. L’obiettivo è rafforzarne le compe-
tenze tecniche, organizzative e finanziarie per affrontare
nuovi mercati. Durante il percorso di due mesi, le start
up vengono coinvolte in attività di mentoring, eventi di
networking, incontri con investitori e corporate, per ac-
crescere le loro capacità di sviluppo professionale. An-
drea Croce è volato così a Los Angeles dove, presso la
sede Plug and Play nella rinomata Silicon Valley, è ve-
nuto in contatto con il mondo imprenditoriale ameri-
cano. Il Global start up program è “una grande palestra”,
che ha permesso a Croce di vedere come agiscono le
start up americane e di conoscere da vicino la cultura
del “fail fast”, che vede il fallimento in un’accezione po-
sitiva, come motore di miglioramento. Gli Stati Uniti,
inoltre, possiedono una cultura imprenditoriale molto
forte, dove ragazzi giovanissimi, a 17/18 anni sono già
pronti a fondare la propria azienda. “Probabilmente l’Ita-
lia avrebbe bisogno di entrare in quest’ottica e comin-
ciare anche noi a metterci in gioco, per partire fin da
giovani - commenta il ceo di PopulaRise. Grazie a men-
torship e consulenze per affinare il modello di business,
quella in America è stata per PopulaRise un’esperienza
davvero educativa, grazie alla quale conoscere e con-
frontarsi con realtà simili, cercare partner locali per ren-
dere disponibile il software anche negli Stati Uniti e, più
in generale, fare networking in una prospettiva futura.
Il consiglio di Andrea Croce per le start up italiane, quindi,
è quello di cogliere le opportunità offerte da enti come
Ice e, allo stesso tempo, sfruttare appieno il mercato.



a Camera nazionale giovani fashion designer è
un’associazione apolitica, apartitica e aconfessio-
nale, senza fini di lucro, con sede legale a Roma. 

Presidente della Camera nazionale giovani fashion desi-
gner è Alessandra Giulivo, giornalista, laureata in Scienze
dello spettacolo e della comunicazione multimediale, con
all’attivo una significativa esperienza anche come, presen-
tatrice, conduttrice televisiva e organizzatrice di eventi.
Nel 2023 la Camera è diventata associazione di settore
Moda dell’Unsic, Unione sindacale nazionale imprendi-
tori e coltivatori,  mantenendo la finalità prevalente  di
rappresentare e tutelare in sede sindacale e politica il
settore della moda e dell’arte, proponendosi di rappre-

sentare i più alti valori della moda, dell’arte in senso lato
ed in tutte le sue modalità di manifestazione, nonché
dello stile italiano. Scopo della Camera è tutelare, coor-
dinare, diffondere, controllare e potenziare l’immagine
della moda italiana e dell’arte sia in Italia che all’estero. 
Sin dalle prime iniziative, la Camera ha sempre dichiarato
il proprio impegno in favore dei giovani emergenti, tra-
dotto nella scelta della vision “New Generation”: aiutare
i giovani creativi a realizzare i propri sogni, contribuendo,
per tale via, a sostenere la produttività italiana Ed invero
tra le priorità dell’associazione vi sono valorizzare, pro-
muovere e sostenere i talenti emergenti della classe
creativa dando vita ad iniziative ed eventi di alto profilo

30

MONDO UNSIC

di REDAZIONE

La Camera nazionale 
giovani fashion designer
Struttura del settore moda dell’Unsic

L



31

Mensile dell’Unione Nazionale Sindacale Imprenditori e Coltivatori

qualitativo che tengano conto della nuova generazione,
con il coinvolgimento di grandi firme, offrendo possibilità
di confronto, formazione, crescita professionale e visibi-
lità, ma anche patrocinando moralmente o collaborando
ad eventi di ampio respiro. 
Tra le finalità dell’associazione un ruolo di non seconda-
ria importanza assume il sostegno alle piccole e medie
imprese e alla valorizzazione del “Made in Italy”. 

I servizi 
della Camera

In linea con le finalità perseguite, la Camera offre ai pro-
pri associati una serie di opportunità e servizi diversificati
per la tipologia di fruitore
In convenzione con Unsic, offre ai propri associati un ser-
vizio completo di assistenza fiscale, amministrativa e te-
nuta della contabilità a condizioni di estremo vantaggio.
- Assistenza e consulenza in fase di start up
- Analisi dell’idea imprenditoriale e sviluppo del business
plain
- Ricerca e analisi di bandi e incentivi;
- Accesso al credito e finanza agevolata;
- Gestione degli adempimenti per l’avvio d’impresa (aper-
tura partita Iva/iscrizione registro imprese, iscrizione Inps,
etc..);
- Tenuta della contabilità e gestione degli adempimenti
mensili e annuali;
- Consulenza fiscale, legale e amministrativa.
Molteplici i vantaggi per i più giovani a cui sono stati de-
dicati una serie di servizi per accompagnarli nel delicato
passaggio formazione/lavoro e aiutarli a muovere i primi
passi nel mondo della moda. 
Associarsi alla Camera significa inoltre ampliare le proprie
competenze professionali mediante la partecipazione ai
corsi, ai workshop, masterclass, alle iniziative (eventi, fa-
shion week, convegni, congressi), ai format televisivi e
social, agli shooting, alle campagne e agli spot pubblici-
tari, promosse dalla Camera nazionale giovani fashion de-
signer in favore dei propri associati.
Nell’ottica di promuove i giovani talenti associati alla Ca-
mera e agevolarne lo sviluppo professionale è stato at-
tivato in partnership con Unsic, lo sportello Job &
Placement. Lo sportello si propone la finalità prevalente
di promuovere l’attività professionale degli associati e
agevolarne l’inserimento nel mercato del lavoro e in par-
ticolare nel mondo della moda.
L'ufficio placement è infatti costantemente impegnato
nella ricerca delle migliori opportunità professionali at-
traverso un solido servizio informativo rivolto ai propri
associati e un servizio di orientamento personalizzato,
finalizzati a favorirne l'inserimento nel mondo del lavoro,

anche tramite l'organizzazione di incontri ed eventi. Nello
specifico lo sportello Job&Placement offre agli associati
la possibilità di coniugare il percorso di studi effettuato
con i profili professionali richiesti dal mercato del lavoro
locale, nazionale ed internazionale e fornisce un aiuto
concreto per l’inserimento nel mercato del lavoro ridu-
cendone notevolmente i tempi di ingresso.
Offre alle imprese la possibilità di creare un incrocio do-
manda/offerta il più rispondente possibile alle proprie
esigenze. Le imprese possono ridurre i tempi ed i costi
della ricerca del personale e indirettamente, danno un
contributo alla definizione dei percorsi formativi futuri
che rispondano ai reali fabbisogni professionali del
mondo del lavoro.
Lo Sportello svolge attività di orientamento e consulenza
professionale;
Organizza tirocini nazionali e internazionali; 
offre un servizio di newsletter con la segnalazione di of-
ferte di lavoro e tirocinio, eventi, concorsi e bandi;
Fornisce assistenza per la partecipazione a bandi e con-
corsi;
Gestisce i rapporti con le imprese a cui fornisce un ser-
vizio di informazione e di prima accoglienza delle richie-
ste di lavoro e di tirocinio;
Invia alle imprese che ne facciano richiesta le informa-
zioni sui profili professionali degli associati fornendo una
consulenza per l’individuazione di una rosa di candidati
con un profilo professionale coerente con i fabbisogni
dell’impresa stessa;
Offre agli associati dei percorsi di accompagnamento
per prepararli a gestire in maniera competente e auto-
noma la propria ricerca attiva del lavoro mediante: il sup-
porto nella stesura del curriculum vitae, la collaborazione
alla definizione del proprio progetto professionale, la
partecipazione a selezioni di lavoro. Promuove iniziative
volte a moltiplicare le opportunità di orientamento al la-
voro attraverso Career Day, l’organizzazione di seminari
di orientamento al lavoro, la diffusione di opportunità im-
prenditoriali.
Fornisce consulenza e assistenza contrattuale durante
tutte le fasi del rapporto di lavoro
Fornisce consulenza e assistenza in fase di avvio dell’at-
tività imprenditoriale autonoma e nel proseguo della
stessa. 

Gli eventi 
della Camera

L’International Fashion Week”, giunta alla VI edizione,
rappresenta la punta di diamante dell’associazione. Ogni
anno, crea molteplici occasioni di incontro tra le storiche
realtà italiane della moda e le nuove realtà produttive e
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creative internazionali. Eccellenze internazionali e del
Made in Italy, Fashion designer, New generations sono i
tre contenitori di una manifestazione che vuole valoriz-
zare tradizione e sartorialità, patrimonio culturale e fu-
turo con un’attenzione focalizzata sui giovani talenti della

moda, dell’artigianato e del “Made in Italy”. Dopo quat-
tro edizioni realizzate presso il suggestivo salone Foyer
del teatro Cilea di Reggio Calabria, l’anno scorso si è de-
ciso di organizzare l’evento a Catania, all’interno della lo-
cation più suggestiva della città, Palazzo Biscari. Durante
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le giornate della Fashion Week sono previsti, anche,
shooting fotografici, workshop, red carpet, premiazioni,
mostre, convegni ed il conferimento del Golden Muse
Award. Un ambito premio assegnato a personaggi ed il-
lustre personalità che si sono distinti, per alti meriti, a li-
vello nazionale ed internazionale per le attività legate al
mondo della moda, dell’arte, della cultura e dell’impren-
ditoria.
Nell’ottica di promuovere e valorizzare i giovani talenti
emergenti, ha riscosso particolare successo il bando di
concorso “New Generations” rivolto ai giovani fashion
designer diplomati e/o studenti presso Istituti Superiori,
pubblici o privati, di design, moda e modellistica, acca-
demie, università di moda e scuole professionali, chia-
mati a realizzare due capi “alta moda” o due capi “pret a
porter” utilizzando il loro estro, il loro stile e la loro crea-
tività. Numerose e varie le iniziative formative promosse
dalla Camera per offrire ai propri associati un momento
di crescita professionale, di approfondimento delle pro-
prie competenze e di confronto con esperti del settore. 
Tra le iniziative maggiormente apprezzate il “Fashion
Lab”, un vero e proprio “laboratorio” per giovani fashion
designer che hanno avuto la possibilità di apprendere
non solo i segreti delle professioni del comparto moda
e confrontarsi con la realizzazione di un vero shooting
fotografico su un loro progetto. La prima edizione si è
svolta a Messina, nel mese di ottobre 2023 nell’ambito
del concorso nazionale “New Generations”. Dato il suc-
cesso ottenuto l’associazione sta lavorando alla pros-
sima edizione.
Laboratori, corsi, ma anche masterclass come “Bridal
Experience”, la prima iniziativa del 2024 realizzata negli
scorsi giorni in Calabria e interamente dedicata al trucco
per la sposa. 
Numerosi gli impegni previsti per la prossima primavera.
L’associazione sta infatti lavorando ad un ricco calenda-
rio di eventi tra cui segnaliamo la masterclass in Armo-
cromia, il corso per organizzatore di eventi nel settore
moda, il corso per consulente d’immagine, e quello per
personal shopper. 
Numerose saranno anche le iniziative nel settore beauty,
molte delle quali dedicate al make up. E poi ancora
eventi dedicati ai vari comparti che ruotano intorno alla
moda, seminari e i cosiddetti “Fashion Hour” – innova-
tivo format che intende coniugare il design e l’happy
hour per veicolare i propri valori e la cultura del Made in
Italy e al contempo creare dei momenti di scambio e
confronto. Naturalmente la VI edizione dell’International
Fashion Week. 
Formazione, eventi ma anche impegni istituzionali. Sul
piano strettamente amministrativo, quale associazione
di categoria, la Camera è attualmente impegnata al rin-

novo del Contratto collettivo di categoria, occasione
nella quale si farà portavoce delle istanze di tutela rac-
colte nel comparto rappresentato. Per essere, come
sempre, un concreto punto di riferimento per i propri as-
sociati e aderenti.



on un nuovo statuto composto da 18 articoli e
la pubblicazione del sito web (https://centrostu-
diunsic.it/), Centro studi Unsic propone alle as-

sociazioni settoriali/territoriali ed enti strumentali
dell’Unsic, prodotti e servizi di elevata qualità scientifica
finalizzati alla promozione interdisciplinare della cono-
scenza, all’approfondimento e all’innovazione.
Costituito a maggio 2011, il Centro studi si occupa della
valorizzazione del sapere attraverso l’elaborazione e diffu-
sione di studi, ricerche, indagini e analisi. Inoltre, organizza
seminari, convegni ed eventi divulgativi su tematiche di
specifico interesse in ambito economico e sociale.
L’attività utilizza un impianto metodologico scientifico
consolidato che permette di produrre modelli di analisi
rigorosi che scandagliano i più disparati aspetti della co-
noscenza. Nel corso del tempo, ha perfezionato i pro-
cessi di elaborazione delle indagini, avvalendosi della
collaborazione di consulenti ed esperti delle varie disci-
pline.
Costituiscono oggetto di interesse privilegiato: l’appro-
fondimento e l’analisi di tematiche inerenti la normativa
applicabile al sistema delle imprese e lavoratori; l’esplo-
razione di argomenti giuslavoristici, previdenziali e assi-
stenziali, con particolare riferimento alle attività esercitate
dagli istituti di assistenza sociale e patronato; lo studio
della disciplina fiscale e tributaria, ponendo l’attenzione
alle attività esercitate dai centri di assistenza fiscale ai cit-
tadini e imprese; la trattazione di argomenti attinenti al-
l’agricoltura e allo sviluppo rurale, in particolare per le
attività esercitate dai centri autorizzati di assistenza agri-
cola; l’indagine di tematiche inerenti alla sicurezza, ali-
mentare, nonché l’avviamento, il consolidamento e lo
sviluppo delle attività d’impresa, con particolare riferi-
mento alle micro, piccole e medie imprese del territorio
italiano e all’estero. 
Coerente con l’obiettivo di contribuire allo sviluppo della
società, fine ultimo di ogni centro studi, il Csu Unsic pro-
muove lo studio, l’approfondimento e l’analisi di temati-
che in materia di parità di genere e imprenditorialità

giovanile e femminile; di aggregazione d’impresa, con
particolare riferimento alle forme giuridiche associative
e contrattuali, in tutti i comparti della produzione di beni
e servizi; di economia sociale, in special modo alle atti-
vità esercitate dagli enti del terzo settore; di apprendi-
mento permanente, soprattutto alle attività esercitate
dai fondi paritetici interprofessionali; di tematiche ine-
renti alla regolazione del mercato del lavoro, in partico-
lare alle attività esercitate dagli enti bilaterali; del
trattamento dei dati personali; di sicurezza nei luoghi di
lavoro; dello sviluppo dell’economia verde e blu; dello
sviluppo dell’economia digitale. 
Oltre a elaborare e divulgare pubblicazioni, studi e ricer-
che, anche a carattere periodico, il Centro studi Unsic si
propone di:

• progettare e realizzare attività formative in presenza
e/o a distanza; 
• organizzare e/o sponsorizzare conferenze, congressi,
convegni e seminari in presenza e/o a distanza; 
• partecipare a eventi tematici in presenza e/o a di-
stanza; 
• erogare servizi di consulenza e assistenza specialistica
agli associati; 
• perfezionare accordi di collaborazione/partenariato con
enti terzi, professionisti ed esperti; 
• partecipare a enti pubblici/privati, di diritto
nazionale/estero, le cui finalità siano compatibili con lo
scopo sociale di CSU.

Secondo quanto riportato dall’art. 5 dello statuto, chi in-
tende essere ammesso come associato dovrà presen-
tare al Consiglio direttivo una domanda scritta che verrà
successivamente vagliata dal suddetto organo sociale
secondo criteri non discriminatori, coerenti con le finalità
perseguite e le attività d’interesse generale svolte.
La deliberazione di ammissione verrà comunicata in
forma scritta agli interessati, entro 60 giorni. Per il per-
fezionamento dell'iscrizione l’associato dovrà versare la
quota associativa annuale.
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